Pinerolo, 5 dicembre 2010 – seconda domenica di Avvento

Matteo 3,1-12

1 In quei giorni venne Giovanni il battista, che predicava nel deserto della Giudea, e diceva: 2 «Ravvedetevi, perché il regno dei cieli è vicino». 3 Di lui parlò infatti il profeta Isaia quando disse:

«Voce di uno che grida nel deserto:"Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri"».

4 Giovanni aveva un vestito di pelo di cammello e una cintura di cuoio intorno ai fianchi; e si cibava di cavallette e di miele selvatico. 5 Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutto il paese intorno al Giordano accorrevano a lui; 6 ed erano battezzati da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.

7 Ma vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere, chi vi ha insegnato a sfuggire l'ira futura? 8 Fate dunque dei frutti degni del ravvedimento. 9 Non pensate di dire dentro di voi: "Abbiamo per padre Abraamo"; perché io vi dico che da queste pietre Dio può far sorgere dei figli ad Abraamo. 10 Ormai la scure è posta alla radice degli alberi; ogni albero dunque che non fa buon frutto, viene tagliato e gettato nel fuoco. 11 Io vi battezzo con acqua, in vista del ravvedimento; ma colui che viene dopo di me è più forte di me, e io non sono degno di portargli i calzari; egli vi battezzerà con lo Spirito Santo e con il fuoco. 12 Egli ha il suo ventilabro in mano, ripulirà interamente la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la pula con fuoco inestinguibile».

Forse vi chiederete perché nel tempo dell’Avvento il lezionario comune riveduto (quello che si trova in appendice a Un Giorno Una parola) ci propone un brano di giudizio come è la predicazione di Giovanni il battista.

L’Avvento non è l’attesa dell’arrivo di un tempo di pace? Il bambino che nasce a Betlemme, Gesù, non è definito proprio il “Principe della Pace”? l’Avvento e il Natale non devono essere momenti sereni, non è un tempo carico non soltanto di emozioni, ma anche di speranza e gioia? Perché allora un brano di giudizio? 

L’Avvento, cioè la venuta di Gesù nel mondo significa certamente la venuta della grazia nel mondo, la venuta della salvezza nel mondo. Ma spesso noi tendiamo a dimenticare il fatto che la venuta di Gesù nel mondo rappresenta anche un giudizio per il mondo e per chiunque incontri Gesù.

Non dobbiamo dimenticare questo aspetto, perché altrimenti rischiamo di annacquare l’evangelo del Natale, di renderlo un messaggio superficiale, buonista, e alla fine inefficace, molto diverso dal meraviglioso, ma anche radicale, annuncio della venuta del Regno di Dio. 

Il testo di oggi ci presenta la predicazione di Giovanni il battista, colui che precede Gesù e ne annuncia la venuta. È interessante notare che nel vangelo di Matteo, la predicazione di Giovanni battista e quella di Gesù sono sintetizzate nelle stesse parole: “ravvedetevi, perché il regno dei cieli è vicino” (Giovanni in 3,2; Gesù in 4,17).

Non sarebbe quindi corretto dire che Giovanni porta il giudizio e Gesù porta la salvezza, perché la loro predicazione è identica: “ravvedetevi, perché il regno dei cieli è vicino”. Gesù porta sia la salvezza sia il giudizio. Ma direi di più: il giudizio stesso fa parte della salvezza, il giudizio fa parte dell’evangelo. 

Sì, anche il giudizio fa parte dell’evangelo, anche il giudizio è una buona notizia. In primo luogo perché quasi sempre nella Bibbia un annuncio di giudizio è prima di tutto appello alla conversione, appello al cambiamento. 

Gesù sta giungendo, la salvezza sta giungendo, quindi ravvedetevi, quindi cambiate vita. Giovanni prima e Gesù poi sottolineano l’urgenza del ravvedimento, l’urgenza del cambiamento, proprio perché il regno dei cieli è vicino e il Salvatore sta arrivando.

L’appello alla conversione che Giovanni rivolge ai suoi contemporanei, e rivolge anche a noi oggi, è un evangelo, una buona notizia. Significa che il cambiamento è possibile, significa che la nostra vita ha una speranza davanti a sé, perché non siamo condannati a ripetere i nostri errori. Possiamo pentirci, possiamo tornare a Dio, possiamo cambiare. Questo è evangelo.

Le situazioni peggiori che gli esseri umani si possono trovare a dover fronteggiare sono quelle irreversibili. Purtroppo ve ne sono nella vita di queste situazioni, davanti alle quali non si può tornare indietro. Davanti a Dio le cose non stanno così, la nostra vita non è irreversibilmente perduta, non è irreversibilmente rovinata.

Questo è il senso dell’appello alla conversione che rivolge Giovanni, che hanno rivolto più volte i profeti di Israele, che ha rivolto Gesù stesso a tutti noi. Il giudizio – in questo senso – è un evangelo, perché apre alla tua vita una possibilità, una possibilità che solo Dio può aprirti. 

Ma direi ancora di più. In fondo, se così si può dire, è l’evangelo stesso che giudica. La parola di grazia e amore che ci giunge da Dio giudica tutto ciò che non è grazia e non è amore; giudica quindi tutto ciò che è calcolo (che è il contrario della grazia) e tutto ciò che è egoismo o indifferenza (che sono il contrario dell’amore).

Il giudizio è lo specchiare la nostra vita, il nostro comportamento, le nostre scelte con l’evangelo. Ed è dunque l’evangelo stesso che ci giudica, che ci dice quanto siamo lontani da lui.

L’evangelo è che Dio ci accoglie così come siamo, con tutte le nostre colpe e i nostri errori, ma non è solo questo. Evangelo è anche il fatto che l’incontro con Dio non ci lascia così come siamo. l’incontro con Dio e con la sua parola ci indica la possibilità di cambiare quello che in noi è contrario alla sua grazia e al suo amore. 

L’incontro con Dio è al tempo stesso giudizio e grazia, ma in questo senso anche il giudizio è grazia. Il giudizio di Dio infatti non è contro di noi, ma in fondo è per noi, e Dio ci chiede di accettare il suo giudizio. Solo chi passa attraverso il giudizio, e lo accetta, è in grado di modificare se stesso. 

Se volessimo fare un paragone, potremmo dire che più o meno come un tossicodipendente o un alcoolista può guarire dalla sua dipendenza solo quando l’ha riconosciuta, quando ha accettato il giudizio del suo essere dipendente, così Dio vuole che il suo giudizio su di noi diventi il nostro giudizio su noi stessi, vuole che accettiamo il suo giudizio e lo facciamo nostro. 

Solo dopo aver accettato il giudizio di Dio su di noi, possiamo realmente cambiare. Ed è appunto questo l’evangelo.

Infine un’ultima cosa: nel racconto che abbiamo letto, Giovanni il battista se la prende direttamente con farisei e Sadducei e rimprovera loro il fatto che sono convinti di essere a posto perché hanno Abramo per padre.

L’appartenenza al popolo di Israele sarebbe per loro una garanzia di una giusta relazione con Dio. Ma - dice Giovanni – non è l’appartenenza al popolo che può garantire di essere a posto davanti a Dio, anche perché Dio può far sorgere dei figli di Abramo dalle pietre!

Anzi potremmo dire che nulla ti può garantire di essere a posto davanti a Dio. Quello che conta è fare frutti degni del ravvedimento, ovvero mostrare con i fatti il proprio pentimento, il proprio bisogno di perdono e di cambiamento. 

L’appello al ravvedimento è rivolto in particolare proprio a chi pensa di non averne bisogno! Viene giudicato soprattutto chi pensa di essere superiore al giudizio!

La parola di Dio ci chiede di non considerarci superiori al giudizio, perché l'orgoglio è il primo peccato a esser giudicato.

E soprattutto ci invita a ricevere l’annuncio del giudizio come appello al ravvedimento, ci chiede di accettarlo, cioè di cogliere in esso l’evangelo, ovvero la straordinaria possibilità di cambiare, di convertirci, poiché il regno di Dio è vicino.

Amen 
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